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Imperialismo e demotrazia 
Il conflitto mondiale volge alla sua fine. 

.l destino dei popoli sta per risolversi. 
Vi è un continuo preparare ed elaborare 
di progetti e programmi per la sistema­
zione dei popoli nel dopoguerra, e in tutta 
Europa vi è un'attesa quasi spasmodica 
o; ul come verrà risolta l sua sorte, sul chi 
la risolverà. Questo è comunque certo, che 
dalle rovine di quest'immane guerra dovrà 

una nuova Europa, d cui destino 
. n dovrà più essere in mani di quelle 

, ;,;trette cricche, le quali asservite all'impe­
rialismo mondiale, in realtà tradirono i 
propri paesi, bensl in mano dei popoli 
affratellati, cioè della vera democrazia. Perchè 
ci-:) awenga è però necessario che i popoli 
:;i liberino una volta per sempre da tali 
elementi parafascisti che, dopo aver scatena­
t o questa guerra, dopo essere stati fautori 
e collaboratori dei vari fascismi nei singoli 
paesi, ritornano ora, con la liberazione 
dall'occupatore, a riaffiorare, e a .-·'")ren­
dere addiritura la loro deleteria in t11... PZa 
nella direzione della cosa pubblica. 1 
poli si sono conquistati nella dura lotta 
diritt i che ora vengono loro cvntesi, ma nes­
·· mo potrà privarneli, se essi sapranno de­
cisamente farli valere, se saranno ovunque 
gettate le fondamenta a vere democrazie. 

Abbattuto il fac;cismo prov..:.catore di guerre 
abba ttuto l'imperialismo nazista, i poooli 
d'Europa sono in piedi e alfine in grado 
di scegliere le forme di governo che meglio 
loro confanno, gettano le basi della nuova 
J::uropa. E noi ne vediamo gia i primi pila-

noi siamo partecipi a questa costruzio­
La Nuova jugoslavia sta a dimostrarlo 

con la sua triennale lotta di liberazione 
tlazionale, poggiata soltanto sulle libere e 

forzA del pnpoh Stit i\ rHm0-

:;Ìarlo con la sua nuova costituzione vera­
mente democratica, basata sulle forze sane 
delle larghe masse popolari, sta a dimo­
"tralo con l'aver superato le proprie que­
stioni nazionali interne affratellando, dopo 
un ventennio di lotte intestine, serbi, croati 
e sloveni, montenegrini e macedoni in una 
libera federazione, sta infine a dimostrarlo 
con il liberarsi di tutte le cricche reazio­
narie interne dei vari Nedic, Rupnik, Mi­

PaveliC. e delle loro formazioni 
militari. 

Questa dimostrazione reale di fatti storici 
incontestabili è la orova evidente e pal­
mare che soltanto con le forze sane vera­
mente d .- mocratiche del popolo combattente 
si può costruire la nuova Europa, si pos­
sono risolvere i suoi problemi p0litici 
economici e sociali e le sue questioni na­

Il popolo armato e organizzato 
1\elle varie formazioni partigiane per la li­
berazione della propria patria dall'invasore 
nazista, può e deve essere il solo ed unico 
garante della conquistata libertà. Quanto 
ovviene in Francia e in Belgio, in Grecia e 
in Romania e altrove, deve essere per noi 
un monito ed un insegnamento. Quei si­
ffnori delle varie redazioni di giornali ro-
ltafi: che tanto si affannano a scribacchiare 

dei prolissi articoli sul problema nazionale 
della nostra regione e su quello delle fron-
4 iere, articoli che ricordano quelli d'in­
\austu memoria dell' imperialista Virgilio 
Gayda sul ,Giornale d' ltaliés'', sappiano che 
il popolo della Venezia Giulia, e cioè tanto 
Te sue popolazioni italiane che slovene, 
·;anno risolvere da sè le loro questioni 
politico-nazionali ed i loro problemi eco­
nomico-sociali, senza il loro intervento, 
.:ons< i e anzi che solo cos) potranno risol­
ver! i, libere da qualsiasi mena imperialistica, 
da qualsiasi infatuazione nazionalistica. Li 
risolveranno democraticamente, seguendo 
l'insegnamento della Nuova Jugoslavia, come 

hanno incominciato a fare. 
le continue adesioni che giornalmente 

pervengono da quasi tutti gli ambienti so­
ciali economici e colturali di Trieste al 
,apo della nuova JuJoslavia Maresciallo Tito, 

AIIB mamme, a IB sposB, aiiB. sorBIIB 
S'avvicinano le feste di Natale e Capodanno, le più intime, le più dolci 

a trascorrerle tra i propri cari nel caldo e raccolto ambiente familiare, ma i 
nostri prodi partigiani le trascorreranno invece ancora una volta nei loro accam­
pamenti e accantonamenti, front all'odiato nemico non ancor vinto, sui freddi 
altopiani del Litorale, lungi dalle tamiglie, nelle condizioni più disagiate. È la 
stagione più cruda: neve e vento, gelo e pioggia spesso s'accaniscono contro 
questi uomini, che solo una decisa volontà di vittoria e di libertà sorregge e 
stimola. Molti di essi - e specialmente tra gli italiani, giunti ultimi quassù in 
parte solo quest'estate, quando an ra non si pensava al freddo e al gelo -sono 
malvestiti, poco equipaggiati, e soffrono più degli altri. La fiamma dell'ideale 
scalda l'animo ma non il corpo: il petto, le mani, i piedi hanno bisogno di 
lana ••.. 

Donne italiane di Trieste e Gorizia, di Monfalcone e Muggia e d'ogni 
. centro e paese del Litorale: sono i vostri figli e fratelli, i compagni della vostra 

vita, sono venuti quassù a combattere per ridarvi la pace, per conquistarvi la 
libertà ed un migliore avvenire, per lottare contro l'invasore che calpesta la 
nostra terra e martoria il nostro popolo. Se avete figli, fratelli o mariti uccisi o 
prigionieri, feriti o dispersi, nella guerra fascista non sentita dal popolo ma subita, 
essi sono i loro vendicatori nella guerra che il popolo ha dichiarato per riscat­
tarsi dalla schiavitù e dall'infamia. Se avete familiari fra i partigiani, sono essi 
stessi i vendicatori e i liberatori. Se avete familiari internati in Germartia e 
costretti ai lavori forzati e che comunque la guerra ha strappato dalle vostre 
case, essi sono quelli che ve li restituiranno. Voi potete e dovete raddolcire ad 
essi il nvovo Natale di guerra, facendo che vi sentano vicini con il vostro pen· 
siero affettuoso, con il vostro desiato sorriso, con il vostro tenero amore. E lo 
farete inviando ad essi, attraverso il fronte femminile e le altre organizzazioni 
locali antifasciste, sia italiane che slovene, pacchi natalizi con viveri non depe­
ribili, scritti d'augurio, e sopratutto lanerie: maglie, calze, guanti, biancheria e 
vestiario, e pantofole per i feriti degli ospedali. In quei giorni di accoratezza di 
ricordi e di sogni, i vostri doni contribuiranno a infondere nei loro cuori con· 
forto e serenità, sentiranno meno la distanza che li separa dalle loro case, e 
guardando le stelle nel cielo freddo un onda di emozione li pervaderà: la dolce 
emozione di sapersi amati, ricordati, attesi. E riprenderanno poi la lor dura 
vita con rinnovata energia, affrontare il nemico nelle ultime battaglie, e meglio 
equipaggiati per affrontare i rigori della stagione. 

Mamme, spose, sorelle! Nel riparato tepore delle vostre case preparate il 
dono di Natale per chi con il vostro nome sulle labbra e con la vostra imma­
eine ne) cuore si hatte per liherarvi '" ricongiungersi a voi1 per affretta re il eirJTno 
della vittoria e della pace! E ovunque abbiate i vostri cari, ciò che offrirete ai 
partigiani idealmente lo offrirete ad essi. E fate presto, perchè i nostri servizi 
postali non possono passare che lentamente oltre le linee nemiche, e un ecces­
sivo ingombro può costare la vita a qualche corriere! 

D Fronte fenunlnile 

. 
Lettera aperta a1 frate li i friulani 

Questa che vi viene dal av­
venire• è una parola sincera e fraterna, 
compagni del ridente e ubertoso friuli. 
Abbiamo sentito da più parti che il nostro 
giornale sin dai suoi primi numeri, non 
solo ha suscitato il vostro interesse ma, 
più che ciò, ha incontrato un vostro 
particolare stato d'animo, vi è stato d'un 
subito caro perchè esprime qualcosa chè 
è anche in voi, perchè rappresenta qual 
cosa di cui a ve v ate un inespresso biso­
gno: aiutandovi a trarre dalla vostra 
coscienza ciò che vi è di confuso ed'in­
di ;tinto, vi pare ch'esso vi liberi da una 
specie di malessere psichi co, come quando 
nella coscien!a si fa chiaro e r rende 
forma ciò che vi era di nebuloso. Per 
dirla con una sirr ilitudine ancora più 
semplice, avete provato quella soddisfa­
zione che si prova quando ci si tcrmenta 
nel cercare una parola o un nome, che 
si sa di conoscere ma che li per li non 
vuoi venire, e che alfine balza alla me­
moria o viene suggerito da un altro, e 
lo si riconosce per quello che si cercava. 
Questo è stato per voi «<l nostro avve­
nire », sin dai suoi primi numeri, ci'e 
pur non si occupavano dei vostri proble-

sono una dimostrazione evidente dell'indi­
rizzo libero e progressista che noi sappiamo 
dare a tale soluzione. Tutti, lavoratori e 
intellettuali, giovani e donne, tutti sulla 
stessa via, sullo stesso piano di lotta: libe­
rare Trieste dal nazi-fascismo e da tutte 
le specie di reazione che vi si sono anni­
date, ed unirsi democraticamente alla Nuova 
jugoslavia. Ogni triestino degno di questo 
nome sa e comprende che altra soluzione 
non vi può essere, perchè se un'altra ap-

mi specifici, ma solo di quetti che sono 
genericamente i problemi di questa nostra 
zona, in cui più mondi diversi s'incon· 
trano, talvolta si urtano, eppur sempre 
aspirano ad armonizzarsi. 

Noi siamo per quest'armonizzazione, 
e - poichè con noi sono per essa tutti 
i cittadini più coscienti di queste terre­
siamo certi di raggiungerla. Voi vi sen­
tite parte in causa, e lo siete, fratelli 
friulani. I più liberi di mente e progres­
sisti fra voi, hanno intuito questo già tre 
anni fa, ed hanno dato il loro aperto e 
valido appoggio al movimento partigiano 
sloveno fin dal suo primo manifestarsi 
nella Venezia Giulia, non solo perchè 
videro in esso l'insurrezione d'un popolo 
contro gli oppressori fascisti, ma anche 
perchè intuirono che da quel movimento 
popolare sarebbe sorto ad oriente qual­
cosa di nuovo, di storicamente decisivo 
per l'evoluzione politica e sociale di 
questo tormentato settore europeo. 

Dopo d'allora movimenti partigiani si 
svilupparono ovunque in Europa, e dopo 
1'8 settembre 1943 anche in Italia. Ma, 
pur se ovunque i più arditi combattenti 
per la libertà, quelli che mostrarono più 

parentemente vi fosse, non sarebbe che 
una nuova fonte di discordia e d i guerra, 
e questo il popolo non vuole. E come a 
Trieste cosl e ovunque nel Litorale vivono 
italiani coscienti. Questa è la decisione, la 
nostra volontà: non più imperialismi e fa­
scismi e reazioni, ma solo ha da vivere la 
democrazia popolare. 

Oscar 
Capù della Sezione politica 

della Briiata Garibaldi Triestina 
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abnegazione e spirito di sacrificio furono 
i veri figli del popolo, in nazio­
ne essi sono ancora riusciti a mettere 
veramente il popolo in condizione di 
provvedere da sè al proprio governo, di 
realizzare le proprie aspirazioni politiche 
ed economiche, sociali e culturali, così 
compiutamente come nella democrazia 
jugoslava, che sta sorgendo dalla più 
che triennale lotta contro l'occupatore e 
i traditori al suo servizio. Il fatto è che 
più o meno ovunque sono rimaste e 
sono tornate a galla quelle forze antipo­
polari che prima e durante la guerra 
furono sostenitrici e collaboratrici del 
fascismo, e i popoli devono ancora di­
fendersene, liberarsene. In Jugoslavia 
l'eliminazione di tali forze è invece in 
corso insieme con quella delle ultime 
guarnigioni tedesche che ancora ne in­
festano il territorio, e in ciò è la garanzia 
che la profonda democraticità della sua 
autorità popolare già in funzione non 
sarà ristretta nè alterata. 

Alla lotta di li.berazione dei popoli 
jugoslavi, gli sloveni e i croati della 
Venezia Giulia hanno partecipat<. appas­
sionatam( nte e totalitariamente, hanno 
col plebiscito del sangue e con chiare 
dimostrazioni di valore politico inconfu­
tabilmente manifestato la loro compatta 
volontà d'essere riunif1 ai loro fratelli 
d'oltre Nevoso, dai quali fino a ieri li 
aveva separati un iniquo confine. Posto 
così in questione il problema dei confini, 
e di fronte alla giusta esigenza jugoslava 
di riumre le terre abitate da slavi, noi 
italiani delle zone miste, che abbiamo 
assistito al sorgere del nuovo stato de­
mocratico, e che ai nostri v1cmi ed amici 
slavi abbiamo dato il nostro appoggio di 
uomini liberi e volti al dell'uma­
nità, abbiamo ora espresso la nostra volon­
tà di far parte della nuova federazione. 

E in questo decisivo periodo d'attesa 
e di maturazione, in cui i popoli hanno 
da far sentire la loro voce perchè la 
soluzione dti problemi internazionali sia 
conforme alla loro volontà - come è 
nei principii e nelle mete del blocco 
delle forze democratiche noi abbiamo 
pensato anche ai nostri fratelli friulani. 
Vi siamo vicini, compagni, da itahani a 
italiani a cuore aperto. Diteci i vostri 
sentimenti, i vostri dubbi, le vostre aspi­
razioni : saremo lieti di poter vi essere 
d'aiuto nel ricercare la vostra via, nel 
ncercare la realtà pulitica sociale ed eco­
nomiCa dalla quale ha da essere deter­
minato il vostro futuro. Al di sopra dei 
nazionali5mi e d t Ile ideologie politiche 
particolari, noi vogHamo esprimere solo 
lo stato d'animo e la volomà del nostro 
popolo, ricercare, in collaborazione con 
tutti gli onesti, quali sia .1o i suoi veri 
interessi e le sue vere aspirazioni, e pro­
pugnare, per i vari problemi che via 
via si presentano, quelle soluzioni che a 
tali interessi ed aspirazioni sono le più 
conformi. 

Perciò, poichè abbiamo detto di con­
siderarvi parte in causa, 
la vostra partecipazione al dibattito, amici 
friulani, e ci auguriamo ch'essa sia attiva, 
chiarificatrice, fruttosa. 

Il nostro avvenire 

La gioventù triestina 
alla gioventù sovietica 

La gioventlt italiana e slovena di Trieste, 
organizzata nell' ,Unità Operaia", ha inviato in 
segno di ammirazione e d affetto alla gioventù 
dell Unione sovietica una pregevolissima statua 
in legno, rappresentante un contadino che affila 
la falce. l giovani lavoratori si sono ispirati nel­
l'opera ai primi versi d une dei primi inni par­
tigiani: ,Affiliamo le falci -che la messe ma­
tura ... " Il lavoro è già in cammino per Mosca, 
dove recherà alla gioventù sovietica l'espres­
sione dell 'anelito della gioventù triestina a quella 
nuova vita nella liberta e nella giustizia per cui 
ci battiamo, e che assicurerà ad essa e alle 
future generazioni un'esistenza tanto migliore 
di quella ch'è stata finora la nvstra. 



colloquio con un in e ettu 
ex. -rreden -sta 

Abbiamo avvicinato uno degli esponenti 
del Com1tato ant1fascista dei professionisti 
ed Intellettuali, uno dei più noti profes­
sioniSti tnestin1, Italiano di origine di nome 
e di sentire, vecchio combattente delle lotte 
irredentiste di prima dell'altra guerra. 

.,Anche vo1, dottore.. siete dunque ora 
per la democraLta JUgoslava? Già, l' ltal a 
tanto attesa e agognata ci aveva p0rtato 
l'unità nazionale, ma fu poi il fascismo a 
disilluderei ... " 

,Eh, caro amico non fu solo il fascismo, 
no, pur se fu sopratutto esso. Ad ogni 
modo, non vedo perch è dobbiate meravi­
gltarvi che Cl sia anch'io nel movimento: 
tempera mutantur et nos mutamur in 
i llis ... " 

Cosl cominciò la nostra conversazione. 
Il dottore mi dette un quadro vivacissimo 
deila Trieste d'allora. Egli era stato pnma 
con Ruggero Faure Ttmeus e con Spiro 
T1paldo Xyd1as fra i nazionali~ti, che con 
la ,.G1ovane Trieste" rappresentavano gli 
estrem1st1 dell'irredentrsmo, ma poi fu tra 
quelli che s1 disgustarono dei comprompssi -
ttpo patto Gent Ioni - cui SI abbandonava 
il partrto nazionalista in ltalra pur di ac­
capararsi qualche seggio al parlamento, e 
passò ni mazziniani, che rappresentavano il 
fiore dell'tdealrsmo, i p1ù integri e d1ritti 
comb:tttentr , la coraggiosa avanguardia pro­
gresslsta repubblicana. Il part1to liberale­
nazionale roppresentava allora come ora, il 
conservatorismo, mentre la sinistra era for­
mata dai socialisti di P1ttoni, cominciava 
ad acqu1starsi abbastanza larghe simpatie 
anche nel C"'mpo intellettuale, ma le per­
dette quando si compromise con gli au­
striaci e si rese corresponsabile delle suc­
cessive rrduzioni delle nostre liber· co­
munali. 

, E' la via fata le della soci al democrgzi · "­
gli osservo, e Il dottore lo conferm'", rile­
va ìdo come poi con l'avvento del fascismo, 
tutti i militanti pol1t1ci dell'anteguerra fu­
rono avvers i al nuovo regime \fatta ecce­
zione per qualcuno che si lasc1ò per un 
certo tempo abbagliare dalle sue apparenze, 
e fu por drsillu5o e dopp1amente od1ò il 
padrone e i suoi giann1ze,ri , mentre i soli 
che passarono in gran parte al fascismo 
furono proprio i socialisti. che rima~ero 
per lo prù ai loro posti, alle mangiatoie 
sindacali, della cassa distrettuale dr malatt1a, 
ecc. Ci furono però anche tra i sotialrsti 
l coerenti: quella minoranza antigovernativa, 
spec1e di ,5iC'vani, che g1à s'era manifestata 
dissidente prima della guerra, qualche one­
sto che per d1rittura di carattere non po­
teva accettare il nuovo andazzo, e quelli 
che per coerenza marx sta passaron6 dopo 
Livorno al partito comun1s a. A questo pro­
posito osservò come due nostri comuni co­
noscenti, entrambi volontari di guerra e 
leg1onari fiumani, siano ora tendenz1almente 
comunisti. e il mio amico, che p1ù di me 
ha mantenuto stretti contatti con il ceto 
intellettuale triest;no, mi osserva che non 
so lo essi, ma parecchi altri ora fortemente 

ss 
E' ormai chiaro a tutti - specie dopo 

il ritJrno dei reduci dell',.Armir'' dalla 
infausta campagna d'Ucraina - che tutto 
ciò che la propaganda fascista aveva 
detto sul conto della Ru ;;sia sovietica 
non era che un sacco d'indegne fando · 
nie, che ora sono state più che smen­
tite. Alla smentita da parte di chi ha visto 
e da parte dei f~tti ste:;si, non so1o 
però potJte seguire le nece:;sarie infùr­
mazioni sulla r~altà positrva sovietica, 
sul come di fatto si svolga la vita in 
pace e in guerra di questa nostra grande 
alleata, madre di quali' Arn ata ros5a ch'è 
l prima apportatr.ce della libertà aP'Eu­
ropa sofferente sotto il tallone tedesco. 
Su richiesta di numero -i lettori iniziamo 
oggi una serie di brevi articoli sulla vita 
sovietica, con qualche cenno sulla vita 
della gioventù, mentre nei pros:;imi nu­
meri parleremo della donna sovietica, 
dei ,kolhoz.", e dell'Armata rossa, della 
costituzione sovietica, ecc. S1amo certi 

simpatizzano per il comunismo e si orren­
tano verso di esso. 

,Che non sia per meda o per opportu­
nismo?" - , Può darsi, in (erti casi, ma 
credo che nei p1ù sia per biscgno di qual­
cosa di nuovo a i più integrale di p1ù de­
ciso, che si fa senti re dopo tante bassezze 
e compromessi e mezze mrsure, che hanno 
fatt > della nostra vita pol1tica ed economica 
negli ultimi anni." 

.. E perc1ò che concerne la Nuova Jugo­
slavia di Tito?" 

.. Essa ci attrae tutti per i l carattere pro­
fondamente democratico· del suo originale 
sistema politico. E' chiaro che un mondo 

l 

L' ngolo ella 
Alla risoluzione della Gioventù anti­

fascista italiana di Tri ste, da noi pub­
blicata nel nostro primo numero, l'Unio· 
ne giovanile slovena ha CO!>Ì risposto: 

Alla gioventù antifascista 
trieshna 

La vostra risoluzio.1e, l o n la quale avete 
nuo' ameme manifestato il desiderio e la 
volontà di vivere nella Nuova Jugoslavia 
di fito e che fneste sia anne::,sa alla 
vittvriosa federalione de.nocralica jugo­
slava, ci h ii confet mato che anche tra le 
f1le del popolo ita!Jano, e spec1almente 
tra Ja giO\ entù, es stono elementi positivi 
che hanno per sempre lasciato le vre per 
le quali cammina il fascismo, quel fasci­
smo che ci ha torturato ed oppresso, e 
che metteva in fiamme i nostri villaggi 
uccidendo i loro ab .tanti, CL lpevoh solo 
di 1, rande amor patno. 

Noi vi c\)mprend1amo, e salutiamo que­
sto desidt rio, che è anche il nostro. Noi 
sapp amo e lo sa certamente tUtta la 
ga.~ventù antifascista, d e nella democra­
tica Nuovajug( slav1a 1 g1ovani trov~ranno 
le cond z.ioni più propizie per la vtta, 
p cLim nt~ p r c ò che co11cerne il li· 

bero svd t ppo delle J, ro attit dini, la 
possibilità per tutti indistmtamenk di de­
dicarsi a queglr studi o a quei campi 
di la .. oro ai quali s.i sentono portati, il 
god1mento msomma di quei dir.tti parti­
Ct lan che in un regime veramente demo­
cratico SJ=ettano anche alla giove tù. Tutti 
noi però sapph.mo bene che d fascismo 
vhe ancora e laH,ra, maschtrc. to o aper­
tan ente, per raggiungere i suoi loschi 
fini, insien'e con i reaz1c nari 1mpun1tr. 
Perciò non b<:stano solo i desideri, b1sogna 
realizzarli, e questo potremo effe.tuare 
solo stretti nella IL tta comune contro il 
nemico comun~. Dobbiamo battere il 
nemi cc, ovunque questo ~i presenti, lot­
tare m fratellanza a'armi, fianco a fianco, 
ed il sangue versato insieme in quest~l 
1<. tta da1 à i suoi frutti: la libertà e la 
giu~tizia per tutti. Allora potremo dire: 
»Assieme abbiamo corr.battuto. assieme 
godremo i b~ni della nuova vita.« 

E nella lotta contro il fascismo la gio-

d'incontrae co~ì non solo l'interesse dei 
richiedenti ma anche quello della gran 
massa dei nL stri lettori. 

Il giovane sovietico 

Il 28 agosto 1943 erano in c rso vio­
lenti combattimenti nei pressi di Smo­
lensk. Il diciottenne lvan Gromak faceva 
parte di una compagnia attaccante, 
quando quattro mitragliatrici pesanti e 
due leggere tedesche, apriranno il 
fuoco.. l va n Oromak, <;o n il suo fucile 
anticarro, d1strusse un centro di fuoco, 
cor1 le bombe a mano un'altro. In quel 
momento entrarono in azione i carri ar· 
mati sovietici e si gett Hono contro le 
trincee nemiche. Dalla trincea un'ufficiale 
tedesco nuscì a porre dell'esplosivo con 
la miccia davanti ad un curo. lvan; che 
ave ;a visto ciò, incurante del rischio 
che correva di essere stritolato dal carro 
o uccis:> dell'esplosione, riuscì a ragg•un­
gere l'esplosivo e levare la capsula de­
tonante che gettò nella trinca nemica. 

nuo 10 sta sorgendo ad oriente, mentre in 
Italia il ecch1o mondo stenta a morire 
e c;e sramo per l'aggregazione del Litorale 

Ila uo ·a Jugoslavia, è appunto perchè 
m isto che sta in noi s• 'J linea 

di d marrazione fra i due moncr · avrà 
pas are ad est o ad ovest della nostra re­
gione. Naturalmente noi vogliamo che sia 
ad ovest, perchè siamo per la libertà, per 
una maggiore giustizia, per il progresso." 

,Ma, e l' italianità ?" 
,Quanto alla nostra italianità, sappiamo 

bene che nel mondo nuovo le divers1tà di 
razza di lingua e di coltura non avranno 
influenza nel god1mento delle libertà de­
mocratiche: la completa eguaglianza è ga­
ranzia più che sufficrente per rl sentimento 
e lo sviluppo della nostra coltura e delle 
nostre tradrzroni nazronali." 

M, Mec. 

nostr ioventù 
entù antifascista si volge verso oriente, 

da do ' e vi t. ne la luce lirr p ida del pro­
gresso, di una vita nuova, bt Ila, che 
gar· ntbce c i giovani tutti. i loro diritti. 

In occasione di questa vostra storica 
decisione vi assicUJ iamo di darvi tutto 
il no::,tro appoggio, approfittando delle 
esperienze che abbiamo raggiunto nel 
lungo periodo della nostra lotta per la 
li oertà, di aiutarvi ntl lavoro e nella lotta 
contro il comune ryemico, il nazi-fascismo, 
di offrirvi il nostro aiuto per riso l\ ere 
i vari problemi, per raggiungere il fine 
desiderato di una vita m1gliore nella de­
mocratica Nuova jugo~la\ ia federali va. 

Gioventù antifascista di Trieste, vi sa­
lutiamo n{; tla lotta fraterna per Trieste 
libera nella Nuova jugo::,)avia di Tito, dove 
vi r~mo insieme, lavorando nella hbertà 
per il bene della nostra terra comune, per 
la quale abbiamo sacrif1cato tante vite. 

Vi va Id Jugoslavia di Tito, federativa 
e democratica: 

iva l'unione della gioventù italiana 
e , lo vena nella lotta contm il comune 
n{'Jl ico! 

Viva Trieste libera nella Nuova Jugo­
slavia democratica! 

La Oloventù a.ntlfaaclsta. slovena 

DELLA. PATRIA 
Sacro ~L'ideale della Patria, sacro l'amore 

p r il paest dov~ si è natt, dove r.acquero e 
morirono i propri padrr, L'amore per ·u po­
polo del quale SI fa parte, del quale SI parla 
la ltngua e si vivono gli usi e le passwni. 
Amore di patria, culto dei suoj grandi, esal­
tazion~ delle sue glorie, dolce incanto delle 
sue opere d'arte e delle sue belezze naturall-

Uil caro compagno, co,, · battente per la causa, 
caduto vittrma dell'oppressore tedesco, diceva: 
il patriotltsmo si ferma alle fromiere, IL na­
ziunallsmo vuole superar/e. 

Il concetto della patria dev'essere un con­
cetto idea!e, e L'amore di patr:a non si misura 
nelle stJjrerenze arrecate ad altri popoli, llOTr 
st misilra in cMtometri quadrati. La patria 

Il nastr6 avvenlr1 

Cancelliamo dalle nostre menti l'imperia· 
lismo nazionalista, una patria è tanto pij 
grande, quando entro lt sue frontiere v1ve un 
pooulo umogeneo, quando il terntorio è suo 
per dirlfto dl natura e non per la conqu1sta 
delle armi. 

Solo u 1a class~ di privilegiati- che oppri­
me t l proprio popolo - prea1ca t l nazionalismo; 
esusperazcone del sacro St:ntimento dt:/Lù patria, 
per tale classe la patria è un campo dz sfrut­
tamento, ~d t tallt() più grande ' quanto più il 
recmto si allarga, quanta pcù umanctà sotf~­
unte esso racch1ude, quanto p1ù senza uscde 
esso diventa. Per tuie classe la paina è rap. 
presentata aa barnae doganali, da agenti 
~ soldati reclutati per 01jendere mteresst eco. 
nom1ci, per estmaere sfere di infLuenza ~ dt 
sfruttamento. 

Vero sentimento di patria è solo L'amort 
che si ha per essa, il nspetto per gli altri 
popoli e la loro stima. Essa vive nel cuori! 
di tutti, essa è presente ovunqu~ viv~ un suo 
figlio. S. 

Situazione bellica: Le operazioni offen­
sive anglo-,americane sul fronte occidtntale con­
tinuano con ritmo moderato ma costante, mentre 
i sovietici hanno sfondato le linee tedesche sul 
Danubio a nord della confluenza con la Drava, 
su un fronte di 150 km., liberando un vasto 
territorio. L truppe del generale Tolbuhin che 
hanno operato tale sfondamento rappresentano 
la punta piu avanzata dell'Armata Rossa verso 
occidente e sono le piu vicine alla nostra re­
gione. Esse negli ultimi giorni hanno sfruttato 
il successo iniziale, e continuano a progredire 
verso occidente. 

l partigiani e l nuovi uovernl del 
pa•slllber6tl. In Francia e nel Bt>lgio con­
tinua la crisi politica dovuta ali atteggi<~menta 
dei rispettivi govt!rni di fronte alle fùrmazioni 
dei patrioti, che tutto hanno rischiato e sacrifi­
cato nella lotta di liberazione ed ora vedono 
prospettarsi il drsarmo e la minaccia d'essere 
defraudati di gran parte dei diritti pe:- i qua li 
si sono battuti. Altrettanto sta per avvenire in 
Grecia, deve i partigiani 1 anno ricevuto l'ordine 
di presentarsi entro il dieci dicembre e conse­
gnare le armi. Tale politica dei nuovi governi, 
fomentata dai circoli reazionari, e che difonde 
tra i valorosi combattenti un'ondata di mal­
contento, d'amarezza e d eccitazione, contrasta 
con la volontl dei capi delle grandi potenze, 
ch" quella di accelerare al massimo il corso 
della guerra, per porre fine al pil1 presto alle 
sofferenza dei popoli d'Europa: l intensificazione 
dello sforzo di guerra non può infatti essere 
piena e raggiu gerc. il mas~im d efficacia se 
non vi cooperano in perfetta unit1 d intenti, 
compatte e solidali, tutte le forze democratiche, 
di cui le piìt pure e appassionate sono appunto 
le formazioni partigiane. Sulla crisi politic 
italiana ci intratterremo nel prossimo numero. 

Tito _._.eroe nnzlonal4>!u. Per voto dello 
AVNOJ è stata conferita al Mart!sciallo Tito la 
piì1 atta onorificenza partigiana, egli è stato 
dichiarato pç_r i suoi meriti nella condotta della 
guerra e per il suo valore personale ,eroe na­
-z.ionale". In un discorso di ringraziamento il 
Mllresciallo h:f detto che il riconoscimento a lui 
come comandante è in realt<t riconoscimento dei 
meriti di tutto l Esercito di liberazione, e che 
egli accetta l'onorifi .:enza in nome sopra tutto 
degli eroi ignoti, dei combattenti più umili. Ha 
poi assicurato che non risparmierà alcun sforzo 
nel condurre a termine Ja lotta sia contro l'oc­
cupatore tedesco che contro le oscure forze 
ostili allo sviluppo della Nuova jugoslavia, come 
pure contro le difficoltà materiali della rico­
stru~ione 

è grande per l'amore che si ha ptr essa, è • • 
J!rande per i suoi j1glt elle L'hanno resa Illustre Fate Circolare ,,Il nostro avvenir " 
corz le loro opere artistlcu, tecniche, sc1entl- • • 
fcche, con il Loro lavoro e la loro onestà. .~.Passatelo avanti! .- Diffondetelo! 

L'l fficie tedesco in quel momento feriva 
il giovane eroe con un colpo di pistola, 
e si gettava su di lui per finirlo. Ma il 
gicrvane Oromak, benchè avesse già per 
duto molto sangue, riuscì nella letta 
coroo a corpo ad uccidere l'ufficale 
tedesco. 

Ivan Gro11ak è la figura del giovane 
sovietico che si i n contra ovunque: intre­
pido, a . passionato, deciso a ,, vendicare 
il sangue innocentE', il mare di lacrime, 
le sofferenze della patria". Educato nel 
Komsomol alla dedilione di sè, alla pas­
sione per il lavcro, per il popolo, per 
il be ile co nune, egli è sempre con i 
compagni in gara di emulazione. In 
guerra si è guadagnato cori i1 suo ero· 
ismo le più alte decor. zioni e l'ammira­
zione della gioventù di tutto il mondo, 
che nei congressi intern;:- ·bnali ascolta 
con più interesse di tutte lt! altre le re­
lé.zioni dei giovani russi. 

La « Komsomolska Pravda> riferisce in 
ogni numero atti di eroismo simili a 
quello del giovane Oromak, ma la ~10-. 

ventù sovi~tica anche nelle retrovir, nelle 
offrcine, nelle miniere, sui campi, dà prova 
della sua capacità e del suo spirito di 
sacrif cio. I giovani hanno preso su di 
sè la responsabilità della direzion , a 
respons bilità del funzionamento rego· 
lare di ogni ramo produttivo ed hanno 
sostituito, e qualche olta anche sup rato, 
gli operai accorsi al fronte. Nel motto 
c tutto per l'Armata ro"sa, la gioventù 
sovietica ha fatto miracoli. Nelle officine 
di Mosca Krasnij Proleter in un solo 
anno da 36 brigate di giovani operai si 
è passati a 108, e il proposito di questi 
giovani di migl orare la produzione del 
135 per cento sul piano è riuscito. 

La volontà e lo spirito di sacrificio in 
questi giovani è così grande perch~ 
amano la loro patria sovietica. L' amano 
teneramente, come si può amare una 
madre che a tu1to pensa, a tutto provvede 
affinchè il giovane cresca felice nella 
libertà e sulla via del progresso, e perch~ 
sia il continuatore della trad1zione asse­
gnata dalla &toria all'Unione sovietica. 


